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LA VITA DIVINA/1 
 

1. La vita della SS. Trinità partecipata agli  uomini 
Se vita spirituale vuol dire presenza ed attività dello Spiritp 
Santo nel nostro cuore, possiamo anche dire che 
possediamo  la vita di Dio, la vita divina. I Padri greci, 
infatti, parlano della <<divinizzazione>> (=theopoiesis) 
dell’uomo facendo  appello al testo del Vangelo: <<Non è 
forse scritto nella vostra legge: Io ho detto voi siete 
dèi?>> (Gv 10,34; cfr Sal 82,6). Gli autori occidentali, 
temendo che tale affermazione potesse essere fraintesa, 
parlano maggiormente della <<grazia>> di Dio. 
La vita spirituale,  allora, viene definita come <<vita nella 
grazia>> o anche <<vita soprannaturale>>. 
Sia l’uno che l’altro modo di esprimersi hanno i loro  
vantaggi e le loro incompletezze perché si tratta di un 
mistero che solo parzialmente possiamo interpretare. 
Quando diciamo che abbiamo il dono soprannaturale della 
grazia divina, con questo possiamo facilmente 
comprendere che ognuno la riceve in modo diverso, che vi 
sono innumerevoli differenze, che la grazia aumenta o 
diminuisce o, anche, viene perduta. Ma anche l’espressione 
<<vita divina nel nostro cuore>> ha i suoi vantaggi. Dio 
nella nostra rivelazione è la SS: Trinità e, perciò, la nostra 
santificazione ha necessariamente un carattere trinitario. 
Siamo stati battezzati <<nel  nome del Padre, del Figlio e 
dello Spirito Santo>>. 
<<Siamo stati istruiti – scrive San Basilio – come siamo 
stati battezzati, e, come siamo stati battezzati, così 
crediamo e professiamo, questo è il sigillo della nostra fede 
e la nostra fede è il consenso dato a Dio, contemplato nella 
Trinità>>. 
È fuori ogni dubbio che  la nostra religione è monoteista: 
crediamo, infatti, in un solo Dio. Ma Egli esiste in tre 
Persone e ciò, inevitabilmente, ha dei riflessi nella nostra 
vita. Leggiamo in San Cirillo di Alessandria: <<Ogni bene 
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discende da Dio Padre – per mezzo del Figlio – nello Spirito 
Santo>>. Al contrario la nostra ascesa a Dio si realizza 
<<nello Spirito Santo – per mezzo del Figlio – al Padre>>. 
Quando nella Sacra Scrittura leggiamo la parola <<Dio>>, 
pensiamo prevalentemente alla prima Persona, al nostro 
Padre che è nei cieli (Mt 6,9). Nel senso originario egli è 
Padre del nostro Signore Gesù Cristo>> (Ef 1,3) e per 
mezzo di lui divenne anche padre nostro così da volerci 
dare ogni bene e che tanto amò il mondo da dare il suo 
figlio unigenito per la salvezza di tutti (Gv 3,16). 
Attraverso questo atto redentivi siamo divenuti il 
<<tempio dello Spirito Santo>> che abita dentro di noi 
(1Cor 6,19). 
 

2. <<In Cristo Gesù>> (Ef 3,21) 
Anche la filosofia pagana pervenne alla conclusione che 
ogni felicità è raggiungibile solo in unione con colui che 
possiede ogni perfezione, cioè con Dio. Ma il filosofo Celso 
(le cui tesi sono confutate da Origene) schernisce i cristiani 
che intenderebbero arrivare a Dio attraverso un cammino 
guidato dal figlio di un falegname. 
Ma noi sappiamo che egli è il Figlio del Dio vivo (Mt 16,16) 
che ci ha rivelato Dio (Gv 1,18) e che è l’unica porta che 
conduce al Padre (Gv 10,7). 
Non ci potrà mai essere, quindi, altra perfezione se non 
quella in Cristo e secondo Cristo. 
Siamo cristiani per imitare Cristo (San Giovanni 
Crisostomo) e, talvolta, si obietta che l’imitazione di Cristo 
è un ideale incompleto in quanto si manifesta in uno sforzo 
solo esteriore. Sarebbe meglio parlare della <<vita in 
Cristo>> anche perché chi non vive in Cristo e non ha la 
sua grazia non riuscirà mai ad imitarlo. 
Va da sé che non ha senso una imitazione puramente 
esteriore. Andare in Palestina, percorrere le sue stesse 
strade, frequentare i suoi stessi luoghi e cose simili, sono 
di importanza secondaria. L’essenziale è sapersi adattare al 
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modo di pensare di Cristo, appropriarsi del suo Spirito. I 
problemi esistenziali li dobbiamo risolvere chiedendoci: 
<<Cosa farebbe Cristo? Cosa mi consiglierebbe in questa 
situazione?>>. Per questa ragione non basta 
semplicemente leggere il Vangelo; bisogna saperlo 
meditare e viverlo. 
Origene parlando della esegesi scritturistica ci invita a non 
cogliere solo il senso storico: non serve a nulla, per 
esempio, saper che Israele passò il mare Rosso per entrare 
nella terra promessa. Occorre scoprire il senso spirituale, 
simbolistico di questo evento: loro passarono le acque del 
mare ed anche noi attraverso l’acqua del Battesimo 
giungiamo alla nostra terra promessa: la Chiesa. Questo 
principio, secondo lo stesso Origene, deve essere applicato 
alla vita di Gesù che, sì, è stata una persona storica vissuta 
in Palestina. Le sue parole e i suoi gesti sono 
interessantissimi ma significherebbero ben poco se la 
persona di Gesù non avesse un altro senso più profondo e 
più universale. Il Cristo storico deve condurci alla 
conoscenza del Cristo-Dio, Logos, eterno Verbo dell’eterno 
Padre. Così la persona storica di Gesù non perde il suo 
significato ma, partendo da essa, siamo condotti a scoprire 
tutta la profondità della sua persona. Egli era 
l’adempimento delle profezie per cui fra gli ebrei potevano 
riconoscerlo come Messia solo quanti vedevano in lui 
l’adempimento delle promesse antiche. L’errata 
comprensione di Gerusalemme, del tempio, del regno, dei 
profeti condusse alla condanna a morte del Messia. Per 
sottolinearlo gli Apostoli, nelle loro prediche, quasi sempre 
riassumono brevemente la storia del popolo ebraico (cfr At 
7,1 ss). 
 

3. Ad immagine e somiglianza di Dio (Gn 1,27) 
Già Platone diceva che lo scopo della vita è imitare Dio 
nella misura in cui è possibile alle forze dell’uomo. È vero e 
logico: chi cerca la Bellezza, tenta di avvicinarsi a ciò che è 
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il più bello; chi cerca il Bene, si sforza di avvicinarsi a chi 
<<solo è buono>> (Mt 19,17). Ma questo ideale non è 
facilmente raggiungibile; siamo di fronte al solito dilemma: 
come potrebbe un uomo <<visibile>> imitare Dio che è 
invisibile? 
Eppure l’ideale è realizzabile perché Dio stesso, dicono i 
Padri, dipinse la sua prima immagine in Gesù Cristo, il 
quale è <<immagine del Dio invisibile>> (Col 1,15). 
Coloro che leggevano la Sacra Scrittura nella lingua greca, 
notarono  che in Gen 1,26 non vi è scritto: <<Facciamo 
l’uomo a nostra  immagine>> ma vi si legge 
<<Facciamo l’uomo “secondo” la nostra immagine e 
somiglianza>>. Conclusero che la vera e prima immagine 
di Dio è Cristo e che l’uomo, poi, è stato creato “secondo”  
questa immagine cioè “secondo” il Cristo. 
L’insegnamento sulla immagine di Dio venne sviluppato 
specialmente dai Padri orientali. 
I Greci distinguono l’<<immagine>> dalla 
<<somiglianza>>. Così come uno <<schizzo>> si 
distingue dal disegno completo. 
L’<<immagine>> è quel tratto iniziale, quello schizzo, che 
riceviamo nel Battesimo e che con lo sforzo di tutta la vita 
può diventare l’opera completa: la <<somiglianza>> con 
Dio. Il peccato macchia l’immagine, la insudicia e non le 
permette di giungere ad essere <<somiglianza>>. La 
penitenza, al contrario, lava, pulisce l’<<immagine>> e  
consente alla creatura di diventare sempre più <<icona>> 
del Creatore. Quanto più uno è santo, tanto più rassomiglia 
a Dio. Nella terminologia liturgica slava, infatti, il santo è 
indicato come <<uomo molto simile a Dio>> e la Vergine 
Maria è chiamata <<simillima>>. 
 

4. La beatitudine perfetta e la salvezza dell’anima 
Tutte le scuole filosofiche greche consideravano come 
scopo della vita la beatitudine. Differivano solo per i mezzi 
da usare per raggiungere tale felicità. I  cristiani affermano 
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che la perfezione conduce alla felicita, alla beatitudine, alla 
pace, alla contentezza non solo nell’eternità ma, 
parzialmente, anche sulla terra: <<Quelle cose che 
occhio non vide, né orecchio udì, ne mai entrarono in 
cuore di uomo, queste ha preparato Dio per coloro 
che lo  amano>> (1Cor 2,9). 
Gli antichi autori cristiani amavano dimostrare ai pagani  
che solo Dio può liberarci dai pericoli e guai tanto temuti da 
tutti: la morte,  la solitudine, il destino, i malvagi ed ogni 
male. L’argomentazione preferita era quella di Mt 19,17: 
<<Solo Dio è buono>> ed ama di amore sconfinato ogni 
uomo.  
<<Ci hai creati per te – scrive Sant’Agostino – e il nostro 
cuore sarà inquieto finche non riposerà in te>>. 
Leggendo, però, la Bibbia not5iamo che il termine 
ricorrente non è <<felicità>> ma è <<salvezza>>. Essa è 
contenuta nelle promesse dell’Antico Testamento: Dio 
verrà e salverà il suo popolo (cfr Is 43,3; Sal 26,1). Nel 
Nuovo Testamento: la grazia del <<nostro Salvatore>> è 
apparsa (Tt 2,11) e in nessun altro è la <<salvezza>> (At 
4,11-12). Che differenza c’è tra la felicità e la salvezza? 
La felicità denota, piuttosto, lo stato psicologico, la 
circostanza per cui  uno si sente bene. 
La salvezza: in greco sotèria, significa, originariamente, 
salute, incolumità corporale, equilibrio mentale. Esprime, 
quindi, lo stato ontologico, reale della beatitudine anche se 
essa, per il momento, non si sente ancora. Avendo la 
grazia di Dio, siamo salvati. Perciò il Vangelo ci esorta 
tanto a <<salvare l’anima>> e considerare tutto il resto 
come secondario. <<Che giova, infatti, all’uomo 
guadagnare il mondo intero, se poi perde la propria 
anima?>> (MC 8,36). 
 


